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a

Sananda Maitreya non fa rimpiangere D’Arby
a Non c’è traccia di Teren-
ce Trent D’Arby nell’attuale reper-
torio di Sananda Maitreya. L’artista
americano oggi residente in Italia
ha dimostrato al numeroso pubbli-
co accorso domenica sera al Druso
Circus di Redona che il passato non
fa parte del presente.
Chi sperava di sciogliersi sulle
languide note di Sign your name
o di ballare al ritmo di Dance lit-
tle sister è rimasto dunque a
bocca asciutta. Ma nessuno dei
presenti, giunti a Bergamo da
varie regioni italiane, aveva l’a-
ria delusa perché Sananda Mai-
treya, il passato, non lo ha fatto
nemmeno rimpiangere. Lo

show dell’ex Terence Trent
D’Arby attraversa insieme ai
suoi Nudge Nudge l’ultimo de-
cennio: parte dal 2001 di O Divi-
na e arriva al 2010 della nuovis-
sima I saw her, ovvero parte dal-
l’anno di nascita di Sananda
Maitreya per giungere fino a og-
gi.

Refugee, The ballad of Lebra
& Cobe, It ain’t been easy o Sha-
re your pain sono titoli scono-
sciuti ai più ma dispensano co-
munque emozioni perché gron-
danti groove, cuore e passione.
Il «post millenium rock» di Sa-
nanda Maitreya è fatto di belle
canzoni in grado di entusiasma-

re quanto i vecchi successi del
passato.

In effetti, nel buon livello ge-
nerale del materiale, spiccano
gemme come la già citata O Di-
vina (primo grande successo
sotto il nuovo nome), l’up-tem-
po South side run o la funkeg-
giante Superstar, accanto a qual-
che omaggio ai propri ispiratori
come I can’t explain degli Who
o una dilatata versione della rol-
lingstoniana Angie. Canzoni
rock ben sostenute dal basso di
Enea Bardi e dalla batteria di
Nik Taccori, che la straordinaria
voce di Sananda colora inevita-
bilmente di soul. ! DIEGO ANCORDI

a

I Nomadi
cantano
i colleghi
italiani
Un album di cover
da De Gregori a Zucchero
«Ma c’è il nostro suono»

UGO BACCI
a I Nomadi cantano i
cantautori italiani più blasona-
ti. RaccontiRaccolti è senza om-
bra di dubbio il più particolare
tra gli album incisi dallo stori-
co gruppo in tanti anni di atti-
vità. Quando se ne parlava, an-
cor prima che l’idea prendesse
campo, quasi non ci si credeva,
e invece ecco qui un cover al-
bum con canzoni di Zucchero
(il singolo Hey Man con lo stes-
so Fornaciari che duetta con
Danilo Sacco), Edoardo Benna-
to (L’isola che non c’è), Ivan Gra-
ziani (Monna Lisa), Francesco
De Gregori (La leva calcistica
della classe ’68), e ancora Rug-
geri (Prima del temporale), Li-
gabue (Il giorno di dolore che
uno ha), Guccini (Autogrill), i
Ribelli (Chi mi aiuterà), persi-
no Massimo Ranieri che presta
all’opera Vent’anni.

«Per la verità – spiega Beppe
Carletti – all’inizio l’idea è ve-
nuta alla casa discografica. Ave-
vamo sempre pensato ad un di-
sco dedicato alla canzone d’au-
tore, del resto il genere è nel no-
stro Dna. Siamo a fine contrat-
to e non sappiamo cosa ci
aspetta, ma ci siamo divertiti a
scegliere le canzoni degli auto-
ri che amiamo di più. Alcune
sono perfettamente in linea con
il nostro stile ed il pensiero. Ad
esse abbiamo aggiunto il nostro
suono».

Il filo che lega la band al
mondo della canzone d’autore
non è solo ideologico, è fatto an-
che di contatti diretti, avvenuti
negli anni, on the road, strada
facendo. «Prima si sono scelti
gli artisti – replica Carletti – poi
abbiamo selezionato il brano».
I Nomadi hanno preferito gli
amici, quelli con cui da tempo
esiste un feeling. «Quanto al re-

pertorio, abbiamo privilegiato
canzoni non troppo frequenta-
te dagli altri».

Il disco è targato, la voce di
Sacco e degli altri funziona e re-
gala alle interpretazioni il giu-
sto equilibrio. Il suono è quello
tipico della band, con quell’en-
fasi che pigia sull’acceleratore
dell’emotività. Il pubblico dei
Nomadi, la grande famiglia, do-
vrà digerire l’operazione.

«Noi siamo convinti di aver
fatto un buon lavoro, con one-
stà e passione, come al solito –
spiega il band leader –. Qualche
scontento ci sarà, ma d’altra
parte questo succede. Noi invi-
tiamo tutti ad ascoltare il disco
prima di giudicare. Ci sono i
Nomadi in queste canzoni, an-
che se sono state scritte da al-
tri».

L’album si chiude con Due re
senza corona, una canzone
scritta dal gruppo ed eseguita
sino ad oggi solo in concerto.
«Noi Nomadi – continua Car-
letti – abbiamo cuore e cervel-
lo da cantautori e quindi ci sia-
mo resi omaggio senza presun-
zione, ma anche senza false
modestie».

Intanto gli amici del gruppo,
mandano i saluti. «I Nomadi
sono i miei vicini di casa – rac-
conta il Liga –. I vicini di casa
che c’erano, quasi trent’anni
prima che cominciassi io. Cin-
quant’anni circa di questo me-
stiere a me fanno venire in
mente il concetto di eroismo.
Specialmente se parliamo di
chi, questo lavoro, l’ha fatto in
maniera diretta come non mol-
ti hanno saputo fare: poca vetri-
na e tanta sostanza da regalare
al pubblico. I Nomadi hanno
sempre dimostrato un’attenzio-
ne speciale per chi li ha seguiti
e li segue, raggiungendo tutti,

con centinaia di concerti all’an-
no. E non c’è maniera: c’è la fe-
sta fra loro e il pubblico. Mi fa
davvero piacere che nella glo-
riosa storia di questa band ci sia
spazio anche per una delle mie
canzoni a cui tengo di più. Spe-
cialmente se diventasse un po’
parte della loro festa continua».

A Luciano fa eco Zucchero,
altro conterraneo, autentico
fan del gruppo. «I Nomadi sono
l’esempio di gente nostrana
"senza boria né buriana". Gen-
te con cui è bello cenare, parlar
di vita, di ideali, di musica, soli-
darietà e coerenza. Da sempre
in viaggio o in viaggio da sem-
pre, per me sono stati, fin da
quando ero ragazzino, il grup-
po alternativo da seguire. Ri-
cordo il concerto alla Fiera di
Scandiano che andai a vedere in
vespa con mio padre, a 12 anni.
Ebbi la faccia tosta di chiedere
a Beppe e Augusto di sentire al-
cuni miei provini, mi accolsero
con grande amore e pazienza.
Sono fiero di aver prestato la
mia voce per Hey Man. Il viag-
gio dei Nomadi continua ed io
sarò sempre un loro fan».

Anche Guccini è un po’ com-
mosso dal tempo che va e lascia
intatti legami e valori: «Che bel-
lo riascoltare i Nomadi che in-
terpretano delle mie canzoni.
Un sodalizio antico che si rin-
nova nel presente». E Carletti
ribatte al Maestrone: «Autogrill 
è la canzone di tutti noi musici-
sti, una fotografia delle nostra
vite, dei nostri sentimenti». ! 

I Nomadi pubblicano l’album di cover «RaccontiRaccolti»

Hanno detto
A

Un gruppo
«senza boria
né buriana»
A
«Ragazzi nomadi, musicisti, girova-
ghi che grazie a solide radici emi-
liane sono da sempre alla ricerca
dell’isola che non c’è».
Edoardo Bennato

«Qualunque cosa succeda io ci sarò.
Credo che questo spirito abbia aiu-
tato la canzone a resistere all’usura
degli anni. È un onore sapere che
una mia canzone venga cantata
dalla band più capace di cancellare
il tempo che passa».
Enrico Ruggeri

«Quando cantavo "Vent’anni" ama-
vo e ascoltavo i Nomadi. Ora canto
ancora "Vent’anni" ed è fantastico
ascoltarla dalla più storica band ita-
liana. Cento di questi... vent’anni!».
Massimo Ranieri

«Che bello riascoltare i Nomadi che
interpretano le mie canzoni. Un so-
dalizio antico che si rinnova nel
presente».
Francesco Guccini

«I Nomadi sono l’esempio di gente
nostrana "senza boria né buria-
na"».
Zucchero

MUSICA CLASSICA

STEFANO CORTESI
A

La viola
esalta
i Lieder
di Schumann

Affascinati dall’incisione del-
la violista Tabea Zimmer-
mann che, sostituendosi alla
voce, tempo fa registrò il ciclo
schubertiano «Winterreise»
ed entusiasti per la sua scelta
originale, Martin Stegner e la
pianista Tomoko Takahashi,
con una lunga esperienza nel-
l’accompagnamento di Lieder,
si accinsero subito a ripeter-
ne l’esperienza. Il repertorio
romantico per viola è assai li-
mitato, quindi i solisti sono al-
la continua ricerca di lettera-
tura dalla quale attingere
eventuali trascrizioni.

Ai due scrupolosi artisti sor-
sero tuttavia alcuni dubbi, ri-
guardanti come il suono dello
strumento potesse sostituire
la voce umana e, soprattutto,
l’espressività dei testi conte-
nuti nelle molteplici raccolte
di Lieder: la viola è compara-
ta, come estensione di registro
e come timbrica, alla voce del
contralto.

Il progetto venne quindi ac-
cantonato, per poi essere ri-
preso quando il duo analizzò
due cicli di Schumann: i «Di-
chterliebe» op. 48 e i «Lie-
derkreis» op. 39. A differenza
delle trascrizioni pianistiche
di Liszt, l’impianto del ciclo
doveva esser preservato, ap-
portando solo lievi adegua-
menti ai requisiti strumenta-
li.

L’equilibrio fu rintracciato
nel registro medio, trasponen-
do le parti del piano un’ottava
sopra e abbassando la linea
del canto di una quinta, per
conservare la relazione tra le
chiavi dei Lieder originali.

Il «Liederkreis» («Ciclo di
canzoni»), su poesie di Ei-
cheindorff, è uno dei capola-
vori della storia del genere vo-
cale: in queste liriche il musi-
cista riconosce i propri senti-
menti ed emozioni per una
natura ineffabile e misteriosa,
che avvolge e stupisce. L’ispi-
razione del poeta è distesa, ab-
bandonata, ma, al tempo stes-
so, visionaria, serena ed ele-
giaca.

Nei 12 Lieder che compon-
gono la raccolta si apre un
orizzonte infinito, cupo e mi-

sterioso, ma magicamente so-
speso. Semplici nella loro
struttura, ora strofica, ora tri-
partita, brevi e concisi, si of-
frono all’ascolto estremamen-
te diversi nei contenuti e nel-
l’impianto musicale, eppure
chiaramente appartenenti ad
un’unica visione poetica: 12
tasselli di un solo e crepusco-
lare universo.

«Liederkreis» è un polittico
animato da un sentimento
coerente, come nelle miniatu-
re pianistiche di Schumann.
«Dichterliebe» («Amor di poe-
ta») è il ciclo schumanniano
più vasto e ambizioso, il più
complesso e innovatore in as-
soluto.

Le liriche di Heine narrano
una delusione amorosa con

toni dolorosi e aspri, spesso
venati da un’ironia amara e
sconsolata. La semplicità del-
le raccolte precedenti cede il
posto ad una maggior ricchez-
za timbrica, ad un’enfasi più
accorata e ad un inedito rap-
porto tra la linea melodica e
l’accompagnamento.

L’ascolto di questa preziosa
incisione è seducente e coin-
volgente: il timbro caldo e ro-
tondo della viola di Stegner
restituisce appieno, grazie al-
le sue sfumature ambrate e al-
la grande duttilità del suo di-
segno melodico, le sonorità
suadenti e morbide di un per-
fetto contralto, mentre il pia-
noforte interseca con eccel-
lenza le linee della viola, av-
volgendole con ritmi trasci-
nanti e con affascinanti figu-
razioni musicali.

A
LIEDER OHNE WORTE
DI ROBERT SCHUMANN
INTERPRETI: MARTIN STEGNER, viola
TOMOKO TAKAHASHI, pianoforte
ETICHETTA: PHIL. harmonie (1 cd)

Il timbro dello
strumento è

morbido come la
voce del contralto

Il repertorio per
viola è limitato, i

solisti cercano
spesso trascrizioni
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